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La basilica di San Michele Maggiore rappresenta oggi un esempio tra i più importan� e significa�vi 
dell’architetura e della scultura romanica in Italia e può essere messa in tal modo a confronto con alcuni dei 
maggiori monumen� della stessa epoca in ambito europeo. 
Tra i monumen� medievali di Pavia e dell’ampia area “lombarda” (termine che nel  Medioevo indicava gran 
parte dell’Italia setentrionale) essa spicca per par�colari qualità costru�ve e decora�ve, che si spiegano con 
il ruolo di basilica des�nata alle incoronazioni dei re d’Italia. 
A questo fine essa venne sontuosamente ricostruita a par�re dalla prima metà del XII secolo, in sos�tuzione 
del precedente edificio, del quale non restano ora che frammen� di scultura e il campanile, databile tra la fine 
del X e gli inizi dell’XI secolo. 
La chiesa precedente era forse ancora quella costruita tra V e VI secolo, poi eventualmente in alcune par� 
rinnovata da quando, probabilmente nel corso dell’età carolingia (IX sec.), aveva iniziato a servire quale chiesa 
delle incoronazioni divenendo in tal modo chiesa pala�na, in quanto connessa alle struture del vicino palazzo 
regio e imperiale, posto più a nord. 
Sulle incoronazioni regie avvenute nel X secolo abbiamo diverse tes�monianze documentarie. Una delle più 
importan�, il documento cosiddeto Honorantie Civitatis Papie, riconosceva il dirito di Pavia a incoronare i re 
d’Italia e futuri imperatori, prima del loro viaggio a Roma per ricevere la corona imperiale. Da ciò Pavia, capitale 
del regno longobardo e poi, da Carlo Magno fino al XII secolo, capitale del Regno Italico, riceveva da tempo la 
considerazione di una “Seconda Roma”; il testo aggiunge: «Roma nomina Pavia e la chiama figlia sua». 
La ricostruzione romanica della basilica avvenne nel clima di rinnovamento economico e ar�s�co iniziato nell’XI 
secolo e ancora pienamente in ato nel secolo seguente, come tes�monia una serie di importan�ssimi edifici, 
fra i quali, nella stessa cità, San Pietro in Ciel d’Oro, San Giovanni in Borgo, le catedrali gemelle, o 
Sant’Ambrogio, Sant’Eustorgio, San Nazaro a Milano, o ancora le catedrali di Modena, Ferrara, Parma, 
Piacenza, Verona, Cremona. 
La dignità di basilica regia è resa manifesta innanzituto dall’adozione della pietra quale materiale costru�vo 
caraterizzante le intere compagini esterne e buona parte di quelle interne. L’impiego dell’arenaria giallastra, 
proveniente da cave a sud del Po, che doveva essere estrata, semilavorata in cave e trasportata in cità, 
comportò certamente cos� di gran lunga superiori rispeto a quelli normalmente prevedibili per un territorio 
nel quale l’architetura era, di necessità, in laterizio. Vis� il ruolo e l’importanza della basilica è molto probabile 
che alla costruzione abbiano concorso anche le casse statali. 
La strutura basilicale interna è ar�colata in tre navate suddivise da robus� pilastri in pietra e coperte da grandi 
volte a crociera, che erano una novità dell’architetura lombarda dell’epoca, e con vani accessori pos� sopra le 
navate laterali (i cosidde� “Matronei”, presen� nella stessa iden�ca forma a Sant’Ambrogio di Milano e a San 
Giovanni in Borgo di Pavia). Il coro molto profondo e la grande cripta segnalano la presenza originaria di un 
cospicuo numero di canonici per l’officiatura delle basilica, come conseguenza dell’importanza di quest’ul�ma. 
L’elemento peculiare, un unicum nel suo genere, di questo asseto struturale è infine cos�tuito dall’innesto 
sul corpo basilicale di un transeto di grandi dimensioni, quasi una seconda chiesa, che era certamente 
funzionale all’ingresso dei cortei che provenivano dal Palazzo regio per le grandi cerimonie di stato, come quella 
che nel 1155 vide l’incoronazione a re d’Italia di Federico Barbarossa. 
Sebbene non si abbiano memorie documentarie di altre incoronazioni nella nuova basilica, il rango dell’edificio 
è ulteriormente sotolineato dalla presenza di appara� scultorei di al�ssima qualità, sopratuto distribui� sui 
mol� elemen� di capitello nella chiesa e nella cripta. 



L’apoteosi di questa veste decora�va avviene all’esterno, nell’ampia facciata, con profilo “a capanna”, dove i 
ricchi appara� ornamentali e figura�vi presen� nei tre portali – richiama�, in varia misura, anche dai portali 
laterali e dal portale del transeto nord – finiscono per espandersi sull’intera compagine della facciata 
atraverso l’introduzione di fregi scolpi�, caraterizza� da una grande varietà iconografica e dalla stessa qualità 
che si riscontra in ogni parte dell’edificio. 
Di questa stupefacente par�tura, unica nel suo genere, rimane oggi una versione alquanto sbiadita, in quanto 
la fragilità della pietra arenaria a contato con gli agen� atmosferici e con l’inquinamento ha causato la 
progressiva perdita delle superfici scolpite. 
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